
L a filologia, l’amore per le
parole, è scienza che non gode
di ampio seguito, eppure

permette di conoscere i testi –
letterari e no – secondo l’intenzionale
dettato dell’autore. Non è cosa da
poco per una civiltà che si fonda sulla
trasmissione medievale degli scritti
dell’antichità, da riconsegnare alla loro
forma originale. Altra cosa non facile
è rendere piacevole la filologia: ci
riesce Pellegrini con il suo ultimo libro,
godibile, vario, divertente, e non solo
per studenti riottosi alla disciplina,
anche per lettori curiosi.

Il primo capitolo si sofferma sulla
parabola evangelica del giovane ricco
che, al consiglio di consegnare i propri
beni ai poveri, volta l’angolo e
sparisce. Al che Gesù pronuncia la
celebre frase: «È più facile che un
cammello passi per la cruna di un ago,
che un ricco entri nel regno di Dio».
Ora, al posto di «cammello» (cámelon)
alcuni antichi manoscritti esibiscono il
termine «gomena» (cálon), e sembra
agile ipotizzare che l’interpretazione
corretta sia: «È più facile che una
gomena passi per la cruna eccetera».
Invece no: in filologia domina la
norma della lectio difficilior: al
cospetto di due lezioni possibili, va
scelta la più difficile. E dunque di
cammello, assai probabilmente, si
tratta.

Il volume procede con gradevoli
capitoli dedicati a Dante, Boccaccio,

Manzoni, Foscolo, Leopardi, e alla fine
ecco una storiella inerente il racconto
Primo giorno in paradiso di Buzzati
che, apparso sul «Corriere della Sera»
nel 1949, confluì poi nella seconda
edizione di In quel preciso momento.
Ora, nei vari passaggi editoriali la
frase «melodie così sgombre di nostre
miserie» diventò «melodie così
sgomentanti»: sembra arduo possa
prendere vita un refuso di così ampie
dimensioni, ma il capitolo svela cosa
combinò un certo tipografo per

provocare il pataracchio.
Gli amatori di Manzoni si

attardino senza dubbio sul capitolo
che narra come egli revisionasse
meticolosamente le proprie pagine.
Quando, dopo la prima versione dei
Promessi sposi del 1827, mandò in
stampa la seconda nel 1840, apportò
parecchie modifiche. Ma in tipografia
accadde che furono mescolati fogli
con modifiche e fogli senza, col
risultato che gli esemplari usciti in
commercio hanno pagine corrette e
pagine no, e non ne esiste uno che
offra la versione definitiva del
romanzo. Tutto si dovette rimandare a
una edizione critica, anche questa non
risolutiva dei problemi del testo: si
legga avidamente il capitolo di
Pellegrini per cogliere la messe di
problemi, squisitamente filologici.

Un bel volume, colto e colloquiale
al contempo, che ogni bibliofilo deve
leggere. A me non resta che qualche
glossa manzoniana aggiuntiva: si
parla per la prima edizione degli Sposi
di ‘ventisettana’, in quanto pubblicata
in tre tomi fra 1825 e 1827, ma invero
il terzo è datato 1826 e i bibliofili non
transigono: la vera ventisettana della
storia editoriale italiana è la giuntina
del Decamerone uscita nel 1527. Ma
anche la ‘quarantana’ ha un tarlo:
sebbene il frontespizio riporti «1840»,
l’edizione fu conclusa nel 1842. I
filologi sono pignoli? Anche i bibliofili
lo sono, a volte addirittura pedanti...
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B elli, bellissimi gli epistolari:
permettono di calarsi con
piacere intellettuale nella vita

di uno scrittore o di un artista. Accade
anche con una meravigliosa operazione
editoriale in fieri: l’Epistolario di
Giacomo Puccini in via di
pubblicazione, puntata dopo puntata,
presso Olschki. Dopo i primi due
volumi, con le lettere dal 1877 al 1901,
ecco adesso il terzo, per un progetto
che ne prevede tredici, più eventuali
supplementi... Intanto mi godo questo
e noto che – come i precedenti – è una
cornucopia di vita e di arte. Ad
esempio: l’8 agosto 1902 Puccini
annuncia al cognato un grave episodio:
«Elvira jersera ha sorpreso Tonio in
camera di Alice in posizione...! Figurati
che colpo!». Ecco una divertente
scenetta licenziosa: il quindicenne
Antonio – il figlio di Puccini nato dalla
relazione clandestina con Elvira Bonturi
– era stato visto nella camera della
domestica Alice Manfredi a combinare
le sconcezze cui l’adolescenza, quando
può, si abbandona.

Ovviamente, una così ricca
collezione ci cala anche nella fucina
compositiva del musicista. Durante la
composizione di Madama Butterfly
Puccini comunica ad esempio con i
librettisti Illica e Giacosa, con l’editore
Giulio Ricordi, col direttore Leopoldo
Mugnone e con l’ammirata soprano
Rosina Storchio, prima interprete di
Cio-Cio-San e da Puccini reputata voce

ideale per il ruolo. Essendo questo
volume dell’epistolario dedicato agli
anni 1902-1904, vi appare il tonfo
della Butterfly alla Scala il 17 febbraio
1904, evento ostile da tempo preparato
dagli oppositori del compositore.
All’amico Camillo Bondi scrisse il
giorno seguente: «Con animo triste ma
forte ti dico che fu un vero linciaggio!
Non ascoltarono una nota quei
cannibali. Che orrenda orgia di
forsennati, briachi d’odio! Ma la mia
Butterfly rimane qual è: l’opera più

sentita e più suggestiva ch’io abbia
concepito! E avrò la rivincita, vedrai, se
la darò in un ambiente meno vasto e
meno saturo di odi e di passioni»,
proponendosi di portare l’opera in una
città più tranquilla, dotata di un teatro
più piccolo.

Che infine fu il Teatro Grande di
Brescia, dove il successivo 28 maggio la
Butterfly fu messa in scena con un
clamoroso successo, come Puccini
senza mezzi termini scrisse due giorni
dopo all’amico e confidente lucchese
Alfredo Caselli, droghiere ma
intellettuale di gusti fini: «Caro Alfredo,
veramente l’hanno preso nel cimiero!
Fu un successone vivo caldo –
riparatore – 7 bis e 32 chiamate!». E
come a volte accade, un evento
negativo spalancò la porta a qualcosa
di nodale per la storia dell’Opera: per
riuscire vittorioso nella ripresa di
Butterfly dopo il tonfo scaligero,
Puccini rimaneggiò la partitura
modificando la linea vocale nell’aria del
suicidio della protagonista, ma chiese
anche ai librettisti di scrivere una
nuova romanza da far cantare al
personaggio di Pinkerton: nacque così
Addio, fiorito asil. Insomma, non tutto il
male vien per nuocere: tra il tonfo
scaligero e il trionfo bresciano si
colloca una delle più celebri arie della
storia del melodramma. E seguire i
contorni di tutti questi accadimenti da
un epistolario è esperienza di grande
bellezza.
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